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REVEREUDISSmo SIGNORE 



PemmJo com*h dariii potessi. Reveren- 
dissimo S ignare y un éontrasscgno del mia 
Mtqui9 in questo tempo ^ in cui terminate co! so- 
lito 0d a Voi fimilit^ appiaujo le vostre qum- 
iimaU ^ittiìiehe f0ehe in questa Chiesa di 
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S. Maria Pomosa i ^hi ìoccasìox^ ài sàptrt^ eét 
ti Sig. Dott. GÌ9. Pfùtdoiimo Zabeo 
aveva tradotta in italiam per luo lodevole cfci-ci- 
^io un' Orazione di S. Cipriano Veicovó e Martire . 
Io b pregai allora a volermi donare qiitta suo /.#- 
voroj onde offerirìo a Voi stampato ^ e così ottene- 
re quel fine che m'era proposto. condiseer^ 
alla mia dimanda^ ed io mi trovo padrone dello-' 
Scritto che vi consacro. ' 

Mi pare in fatti che in nessun altra manie' 
fa si possa celebrar meglio il vostro merito, quan- 
to dedicandovi una produzione di un Oratore sa- 
cfo così ffande . Non *' è forse tra i Padri latini 
chi sia stato pià eloquente di CipriMOi cot^^ 
Mssano, io credo ^ dx' Predicat&ri nostri «wrwsgfl** 
ranei.ehie mai ima- così costante^ ,aCflaiaazionf , 
quate sttìviene che. aUiaté Voi^ Sei volte predica- 



Digìlìzed by C 



m ÌA VHui(id; ed aitrettme vi iedeitt isionlS 
ma anmtm» cerna dtVdHori^ ìa ipiak di-ffo» 
hmga ntperaoa qncli» abri, che ion Vid n4 
mdeiintò campo ipaigevam il teme deila Pania 
divina . Eppure /empre tra i vostri Compagni 
nell' Evangèlico Ministero vt u'eèée akuao^.chi per 
lede di ek^aeioia e prcfòaditi di dtttriiia nW di* 
ftintoi 

Dui voke vi udimmo in S. ZdCMMr^ 
in Si Caitiai», e dae :finabntaÌ9 in S. Maria 
Formo/ai ma la fonili arìtà deHu vortra prt/enfa 
ma iscemò mai la nutra ammirazione • questi 
^ià anvenne ptrcbè sieno i Veneìfiani di Voi loro 
concittadino giudici parziali. La stessa sorte vi 
accampanò da per tutto. Roma^ Milano, Padova^ 
Fetrara, Trieste e moki/sime' altre ^a^ane.Cift^ 
acni/ero li vorìre Prediche con entusiasmo tgade; 



é 

9 fittt ttaijtiua itt.ogfii.imigp HPrc^cattiv 
fUt ticuri ptt fbi^Biat Udia^d aiìa Cbiao . 

Vea ffeqawz^» ài amorso così costarne ^ un 
fbsì iwmtitaiìk applauso hastam essi tali a pn* 
Vare il vostro merito^ giacché non si Jk tffitta 
teax» cagioae. Di questo merito tin^tlaN sarehhe 
tur A a mtìm» di dUcmme. pii fmirammtt /s- 
dicojuio t la qualità origiaak dtHa iwtra eìofuea* 

/ ia ^UfcUà àeSe-HMrt 'iam^inìf e le 
Miiiiatf wtfe dtmhcimii t la f/teMfOiifiA&i w 

dottrina . Ma io mi adt&s setti im ^to Mtt 
coavenseate alle mie forze; e non voglio espormi 
ad oscurare colle mie parole ciocché è mtiisim^ 
e rit^ende da te. 

. Jk ema^emut àri ttuAn mHto Vai fni$ 
tUttù.PnfesKU dt Teologa nel Seminario, del F#i 
sfsm di Tmtik, .tii .indi.aeBa.TmelttMMia^. 
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etri Cmmim^ t Vicario giorni. Porte ttt ttgaii^ 
fromsto. ^ Pantcehia della Villa del Co'n^ 
te, e poi aiutila di Ziminiana: la primis 
soletta al Vetcova di Vicenza ^ e la feconda a 
quello di Treviso. I due rifpettabilijfìmi Prelatr 
vollero avervi nellt loro Cattedrali a 'Predicatore i 
ed aUa atpetta^ìon loro eorriipoaderte piekameate. 
1 vostri Pafroecèiani vi àmam-, «tf akametite vi 
stitaOBO. 

niente dirò iutono S. aprimi. Oa Lih^ 
mal vorrebbe fadare di Ecckiìartica- erudizione 
ad un Predicatore. Dirò lolo, che non m'è ignoto 
et sere V Orazione , che vi presento , eccellente } e 
che la lodarono i due gran Santi e gran Sapienti 
Girolamo ed Agortim. 'A^giut^erò ancora y che fu 
citata dai Gemali Comilii di Sfeio, e di Col- 
ce^ia. Sa ^ ptìt; che fu tradotta ambe dal 



ì^lrt Jiinibaì Cdro, t fu piiétìeata eolle ttam* 
p di Alda Canmisf)^ imieme con due Orazioni 
volgarizZ'^if di S. Gregorio Nazian^eno , 
fot teguitate a compatirmi ^ ed a credermi 
ifi ogmi oecasime qùak pieno £ dté rUm4 0 
riverenza fio P onore fmfstatfnì 

Venezia 31 ìiar^ ^%o^, 

J)i Voi 'Reverendissimo ^igmrf 



Vmìl.'" Div.^ Obblig."" Servhtrt 
Pittrt ferititi. 
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■ V E R S I O NE 

' DEL LJBRO^ 

p I 5- C I p.R I A N O 

De open & Elem»simi . 

.. Molti « gnodi sono , o dilettissimi Fratelli > i be.- 
tie&cti divini , i ^fialì a nostra salvezza la liberale e 
generosa cletnenza dì Db Padre , e. di Cristo ci con* 
cffse , .e perenaementB ci concede . A conservarci , ed 
.a donarci la vita il Padre spedi il suo Figlio onde ci 
potesse riscattare; ed il Figlio volle essere inviato, 
c divenire figlio ddl' uomo perché noi divenissimo fi- 
gli di Dio. Si umiliò, onde esaltare tjuel popolo che 
prima giaceva avviliio; fu coperto di ferite, onde sa- 
nare le nostre piaghe : servi , onde condurre i servi al- 
^a libertà; soffri la morte, onde procurare ai mortali 
la immortalità . Aiolti e grandi , io di»i , sono questi 
doni della divina misericordia. Ma di quella -provvi- 
denza e di quella clemenza, da cui a nostro bene in 
salQtevol m.miera si veglia), ed a difesa dell' uomo ter' 
dento incessantemente si' opera, quali ancora, e quan- 
to granai cose unirsi non restano f Imperciocchò aven- 
^ il venijto Signore risanate quelle ferite , che Adar 
■ * s 

l 
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ma ci aperse, e gli amiclii veleni del 'Sei^enCe tipur-' 
gali, prescrisse una legge all'iionio htto già sano, e 
gli comandò di non pìCi peccare onde non gli avveni»- 
se di peggio. Noi però eravamo allora tra brevi limi- 
li semiti , e pel coni.indo di mantenere la innocen- 
za chiusi tr.i le angustie più stret:e ; ni la umana ira- 
lezza cosi debole ed inferma avrebbe potuto sperare ri- 
sorgimento utile sue c:;dutc , se nuovamente la divina 
pietà venendo in uijsti'o .soccorso non ci avesse mo- 
strate Jc opere di giustizia e dì misericordia , e con 
quelle quasi un' altra strada indicata di sicura saliRe 
sella qu^le le posteriori macchie ia qualunque maniera 
contratte potessimo . cgn la Elemosina cancellare. 

2. Parla jiellc divine Sccisture .lo Spirito SanWTc di- 
ce («) : con h elmosiaa e la fede sì purgano i peeeeti , 
tih già si allude qiii aì peccali de' quali si aveva per lo 
inalzi contratta la reità: quelli sono tolti col sangue 
f (dia santificazione di Cristo. £ di nuovo si leg- . 
ffiXfi): ficeme Patgaa tit'wgue il futce, così la laimi- 
va. estingue la colpa. Quì'puresifò n(»o, che siccomr 
peli' abluzione dell'acqua salutare sì estingue il fuoco 
deirìnferno; cosi colla elemosina, e colle buone opere 
si ammorza la fiamma delie colpe . E perchò nel Bat- 
tcfitno si concede il perdono dei peccati una volta so- 
la; ìl continuo ed assiduo- esercizio di opere buone 
imitando la forza del Banesimo ci ottiene la divina 

(«) Giob, A. Pro». 3. 
^A) Eccl. 3. 



filijericordja replicat^mente . Ciò il Sigtiare c' insegm 
ìiel^o Vangelo • Avffigmché eisrodo caduti ìa osser-' 
vaztone i suoi Discepoli, perchè mangiavano senza' 
pAma aversi lavate ,]e Aani, egli cosi disse (o}; di 
fece eitecbi abbiami _ di dentro , ftct mtoxa cÌKebi mibro' 
ma dì fuori I Ma'faie- lìmoTlna, ed ecco tutto larà man-i 
do appresso di 'coi. E cosi fece conoscere , ed insegnò 
che non già le mani, ma il cuore, e le inierne piu[-> 
tosto che le esterne sozzure debbonsi detergere. Ed al' 
lorn colui, ii quale avrà mondato l'uomo interiore^ 
avrà mondato T esteriore ancora: ed essendo l'anima 
pura, la pelle anche ed il corpo avranno cominciato 
ad esser mondi . Osservaste , che volendo il Signore 
ammaestrarci, ed indicarci in quale guisa potessimo di- 
venir mondi epuri ci additò la limosina? Essendoeglì 
misericordioso c;i susjRerisce e prescrive la misericor- 
dia: e percfaè veglia alla salute di quelli,' cui ha redenti 
a gran prezzò, insegna che le maccbie contratte ttncha 
dopo il battesimo, possono nuovamèDt« canceilatsi - 
' 3. Riconosciamolo dnnqae, o Fratelli earisrinn t quc 
sto dono salutare della 'divina liberalità , e giacché non 
può la nostra itoseienza non accasarci sempife di ouah 
che colpa; ad espjare, a distrt^^ere 1 nostri peccati 
queste spirituali medicine alle" nostre ferite applichia- 
nio. <Nè vi sìa gii alcuna, il quale cosi si aduli , che 
creda di avere il cuore ìmiBaeoIato e puro, e cbe presur 



(«) Lnc. I). 



IS 

mendo della ma ìnnocenz» traicurj di medicare le pro- 
prie ièrite. E' scrìtto Cbi mai potrà vantwii di 
evere casta il cuore ? E chi mai potrà gloriarli d' esser 
ìiòero da peccati? Ed in altro luogo s. Giovanni regi- 
strò e disse (é): St diremo di non aver peccati, mi in-- 
ganniamo noi stessi, t la i.-eriià non è in noi. Se dun- 
que nessuno può essere^ senza peccato, e se chiuntjua* 
si diri libero da cnl^ia egli è o superbo, o stolto; 
quanto necessaria, quanto favorevole ci e la divina 
clemenza, che sapendo non mancar ferite anche a co- 
loro, che furono guariti, ci apprestò rimedii salutevo- 
li , onde curarle nuovamente, e riianarle? Mai final- 
mente non cessò Dio> p dilettissimi Fratelli, di amt 
'monirct, mai non'tacque nei mcbio e nel nuovo Te? 
stamento, onde semprb, e per tutto invitare il suo 
.popolo alle opere di nnsericordia :' ie per bocca dello 
Spirito Santo chiunque alla speranza del . regno celeste 
i trauo, riceve anche il coniando dì Sa elemosina. 
"EcCb ciocché Dio ordina ad Isaia (0 ; Grida forte ed 
Httrepidasnenie , dice , e non perdonarla ad alcuno. Come 
tromba suoni la tua voce ; t rimprovera alla mìa plebe 
i suoi peccati , ed alla casa di Giacobbe i suoi delitti , 
£'&pD di aver comandato, cbe a coloro si riniàccias- 
Fero i peccati, dopo averli, enumerati con tutto l'im* 
peto della indignazione, dopoché aggiunse , che nècok 

<jt) Prov. to. <■ 

l*) i' Gio*ia. .1. - ' ■ 

^f) lHi« jì, " ' . 
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Ife ofaziouì e'pfeghicte, ni coi digiuni j anzi nepp-jre 
col ciliziot C col ravvoJgersi nella cenere avrebbero 
potuto qUe* peccatori placare l'ira divina; sul termi- 
nare però del discorso mostrando, che colle eleniosine 
solamente Iddio poteva rendersi loro propizio , sog- 
giunse (il) : Rompi al bisognoso l't tilo pane ^ td i pgvt- 
ri, t quii ehi noa hanno ietto cì,i4ikìH a casM tua. So 
vedrai un atmé nuda^ •Destilo ^ e non diipn^i^rt i tu» 
simili . talora tu risplenderai gitasi luco mattutina y t 
presto divrral sano , e li Recederà la tua gìtisthja , - e 
l« gloria del Signori ti atcogUeri. •jfilora tUmatilcrrai, 
t Die ti esaudirà.' e prima che sia compiuta la orazio- 
ne , li liii-à .• eccomi, io sono qtiì . 

4. I rimedii opportuni , onile proc.icciard i! favore 
divino , Dio stesso colle sue parole ci suggeriice, ed i 
celesti insegnamenti inculcano ai peccatori, che al Si- 
gnore si dà soddisfazione colle opere giuste, e cbe i 
peccati si ptirijano coi meriti della misericordia . E leg,- 
. giamo appresso' Salomone : nascondi nel ciioit rUl 
poieio la tiemosina , e gtiilia f intercederà la liberarlo^ 
ne da c^ni mate. Ed immediatamente sopra sta scritto: 
chi chiude le sue ortcchit , onde nei sentire il HìognoiS y 
aiicb'tgli ìn-vecherà il Signore, uè vi sarà chi le esau- 
disca. No, non porrà meritare la misericordia del SL- 
gnwe chi non sari mìserìcocdiosQ ^li stesso, aè dalb 
divina pieti otterrà colle sue pcegbiere co» alcuna clu 
(«) Id. Ib'd. 

tfr) 9tM. 1,. 

' « 7, 



DigilizsdliyCoOgle 



non si pieglierà alla preghiera del povero ■ Questo ci 
h sapere lo Spirito Santo nei Salmi (i): Beato colui, 
cht è contfassionevoU inverso il èìsogneso ed il fntro j 
nei di cattivo verrà tiberato .dal Signore. Memore di 
tali precelti Daniele, allora quando il Re Kabucodo^ 
aosore atterrito da spaventevole sogno era crudelmente 
(ta iatcrm inquietudine agitato \ ad allentan^Fe i mali 
temuti > ^ sd otteaeie l' ajuto dj Dio gli suggerì il ti* 
medio dicendo (^): Per la qaat cosa pìarcìaiiy ^ Ri, 
il mio consiglio, e sconta tan le elanosìne le tue còiptf 
« le lue ingiuili-^ie compensa coli' esseri m'uevUordios» 
inverso i poveri, e Dtp ri pt, donerà i liwi peccati. Non 
ubbidì a Daniele Nabucodonosore , e le vedute avver- 
se cose e micidiali ebbe a sofferire. Egli però schivar- 
le poreva, e allontanarle da se, qualora colla elemo- 
sina avesse redente le sue colpe- Anche l'Angelo Ra- 
facle ricorda la stcs^ vuriià, ed esorta che si faccia 
elemosina volentieri , ed abbondantemontc con tali pa«' 
fole (r) ; è buona la or^t^ianc col digiuno e la elemosi- 
na i- perdi- i.i dcMiisiiia Ubera dalla morte, eii ella ftes^ 
sa lava le colpe. E con ciò egli viene a dirci , che le 
nostre orazioni, ed- i nostri digiuni possono poco, se 
non sieno ajutati dalle Jimbsine, e che le nostre pre- 
ghiere sole sono deboli per- impetrire le celesti grazie] 
f( sono disgiunte dalla cpmpagnU dei fòtti e delle ope* 

(.a) S*I. 40. . " 

tfj Tel». 1*1 
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re. SI, l'Angelo rivelò, manifestò, ed affermò, che le 
nostre diinande divengono efficaci per la elemosina,' 
che eoa le elemosine si rende immune da pericoli la. 
vita, e che le anime col mezzo delle elemosine si li- 
berano dalla mone'. 

j. Né già, o Fratelli cariscinù, io vi ho ricordate - 
queste cose , perchè ttambiao iàttì compEOvanti la ve- 
rità di ciò, che l'Angelo Rafàele ha detto-. Il fatto i 
registrato negli Atti degli Apostoli , e nella prova che 
nasce da un avvenimento già succeduto e verificato, 
alziamo la dimostrazione che ci convini:e venir le ani- 
me non solo dàlia seconda , ma dalla prima morre an- 
cora per 1' efficacia della elemosina liberate . Tabita, 
cbe tante buone opere faceva e tanfc elemuiine, s'am- 
malò, e mori. Fu chiamato s, i'iciro a vedere l'esan- 
gue cai'avere . ErIì i! caritatevole Aposiolo sollecita- 
mente v' accorse . Là giunto si trovò in m-z/jì a pian- 
genti Vedove, che Io pregavano, perchii volesse intCF' 
cedere da Dio un miracolo . Gli mostrarono i mantel- 
li, .p. le tonache, e tutte quelle vestitpenta che loro 
aveva donau'poco prima Tabita, avvalorando la loro 
preghiera mm colle loro .voci , ma col porre in veduta, 
le opere dì lei . B^n conobbe s. Pietro , che si poteva 
òttenere. ciocché in cetal ^aisa si dimandava, 'e che 
non mancberflibe ali; Vedove supplicanti l' ajuco dì 
Cristo , subito che quei vestiti avevano indosso . Si por 
se egli dunque ginocchioni, ed opportuno Avvocato 
delle Vedove e dei povcri'fice al. Signore |a ordinata* 
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gli dimane^ : indi volgendo la ficcia sì tatpo , che 
secondò il costume lavalo giaceva nel cataletto- (tf): 
TabìtOf disscy in nome di Gtsìt€risto rìsargìt E l'ajii- 
.ro di Lui , che aveva detto nell' Erangelio di voler con- 
cedere ciocché in suo nome sì dimamlcTcbbe i diede 
prontamente effètto al comando dì Pietro. Si arrestò 
dunque la morte, sì richiamò lo spirico, e si animò 
con istupore di tutti un corpo, che già era morto on- 
de nuovamente vedesse questa luce del Mondo . Oh for- 
za dei meriti della misericordia) Oh valore delle opere 
giuste .' Colei , che alle Vedove bisognose somministrò 
con che vìvere, per le orazioni delle Vedove nxdesi- 
tne meritò ella stessa con vicenda migliore di esnn 
alla vita ridonata. 

6. S^esù Cristo pertanto maestro del nostro costume , 
. e nostra guida alla eterna salute, illuminando il popolo 
dei credenti, e pravedcjido per la eternitli a Iwo* cui 
la fpiritual viu concesse ^ nenoR comando, e nesmn 
precetto nel suo Evangelio più spesso c' inculca, e pre- 
scrive guanto la insistniza nel fòre elemosina , e la 
Diasiima iti non curare le possessioni terrene, ma in 
vece di accumularci tesori celesti. Vtndett, dice {b), 
eih the avete e fate Itmsìna. Ed in altro luogo (e): 
v^liaU anmassan ifsori topra la Urra^ dove ta 
tigmula « la ruggine dittriigganc , e dtxe i iadri ditot- 
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tetrjaUt e rubano , tATtricuratevi tnuece dei tesori itt Cie- 
hy dme nò tigtimlay ni ruggine eiisiruggono , e dazi ì- 
Jadri ni disottertano , né raòuno. Poìchi deve' sarà U 
tuo tàtorùy ivi tatà-Mcbe-Jl tuo cuore. E volendo ino- 
atnrci la vnn .e compiuta jwrftzròne , che ba per base 
la ossemnza della legge, lenuoiy disse eitere'per- 
fotoj va a vendi tutte le tue cose, e dnnaé il prexx? 
ai paaeri , ed arorai', un tesoro in Cielo , e vieni , e mi 
segui. Ed ia un altro capo dice, cfae H negotìatorc 
della celeste grazia, ed il compratore della eterna sa- 
lute, vendute tutte le cose sue, deve con tutto il ri- 
cavato prezzo acquistare ]a preziosa Gemma, cioè la 
eterna Vita, che è appunto preziosa, perchò costò a 
Cristo il suo sangue. E' iimilc ecco le paroic C^), il' 
regno de' .Cieli ad tirt trafficante , che cena gemme di gran 
valore i ed allora quando ne trovò una di pri^iosa-, va, 
e vende tutto ciò che possedeva , e la compera. Quelli 
finalmente, che vede impiegati nel, soccorrere , e ncll'" 
alimentare i poveri, .li cbìanta anche figliuoli di Abra- 
mo . Poiché avendo .detto Zaciieo (e) : Ecco io do la 
metà .dei mio avere ai poveri y e se ho defraudato alcu-- 
noy restituisso ti quadrucci rispose Gesù .dicendo, eht 
^gi a questa casa awtnne la salme , perthè anche costui 
è figliuola di ^^èrmo, Aw^Dadii se Abramo crcdett* 
a Sio , e ciò gli fii hnputyto a gustizìa;- anche quel:- 

(a) M»t. ig. 
(i) Man. 1], 
{f) Lact I». 



lo, .che ubbidendo al precetco di Dio fa elemosina, 
crede a Dio: allorché poi si teme Dio, l'atto di usare 
mise ri cord la .ii poveri, è un atto con cui il nostro ave- 
re si pone a frutto in mano dì Dio stesso. Colui in 
tati, cbe fi elemosina per questo la fa, perchè crede, 
cbc sopo vere quelle cose , le quali Dìo colla sua voce 
lu <lette , e perchà sa non potar nentire la lacra S/aib 
tun quando et, fa sapere (d), che gli alberi inirutaiasl, 
cìoi gli uomini che non iànno opere 4i.ouiti, sann- 
nq telati ) e gittati sul fuoco,, e. che aU'.incontio i 
saisericonlìoii' verranno chiatOKi at negno celem.- Ed. 
3I. siedasi^ Dip in aluo luogo loda i. Fedeli, eheòp^t 
^ui0 bene , e fanDi> carìtwvoli azioni , « non vtnde> 
file si abbia concetto dì coloco> che Jiìsnie fanno» q 
non sono utilì^ al prossimo, parlando cosi (i}: sa nelU. 
false TÌcebtxxt tion fastt f$dtli , dù um vi é^dmi Ir 
•vere ? e se non foste- ftJfU hfUt w« J*^Ì tittri; eH- 
vi darà ìe vostre ? 

7, Nè, vi prenda paura di ridurre voi stessi alla po- 
vertà pel troppo largheggiare coi poveri : non pensate 
no, che il vostro patrimonio, abbia a distruggersi. Sia-, 
te pure intiepidi , e vivete sicuri , che non può . an- 
nientarsi 'ciocché s'impiega per Cristo, e ciò con cui. 
li vanno .fecendo opere celesti . Né io gii vi piomèttoi 
. to per mia particolare, opiniooe . Fanno ftde di oìòi 
Ì9 sacre Scritture , e ve lo assicura l' autoriti della di- 

(«} U>tt. j. 

1^) Uc i«. 
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y'itia (>aroIa. Pet bocca di Salomone così patta td'SpU 
tìio Santo (a) : tiona ai poveri «e» ufj-r^ì mmi ih hi' 
legm», e chi 4a loro rivolgerà lo sguardo altrove, cadrà 
in grua penuria s mostttaào, cbc i miserìctMilìosi , s 
quelli tbc ftfanno opere dì «ariti, tron potAmno- AbbN 
togoAt mai, come fili' incontra gl' ìiuiolciiti cfte non fan-f 
no eltmofint sì ridamano Analmente in ttàstTia . E 
{laritiieMc s. Paolo i&flammato dati» grazia della celenfc 
jjpiraziofie dtscorfe coil (A) > Cifi jtimìnistrM là simir.* 
sa a til teDÙna, darà anche il pane da mangiarsi, t 
molt^tkitri la tmtra semitiagietie , ed acertseerà P au~ 
mrttM Àti frutti della vostra giustizia, onde vi facciati 
riecbi in tutto. Ed ancora: l'amministrazione di questa 
vff^ ntn solo preparerà quelle cose, che ai Santi ma» 
cario, madi pili pel ringra^Jamente ^ colla pik vìva gra- 
titudine fatto a Dio , di ogni casa abbondtrà . Giacché 
mentre Iddio dalie orazioni dei poveri viene ringrazia- 
to pelle ricevute elemosine e pei nostri soccorsi , eglir 
ch*i Dio riiniiBeratore > allora' il censo ci accresce. £ 
gi& U'Stgnore oelF Evangelio volendo di si fatti cuori 
parlare* e con ^fètìca-voce minacciare ì {^rfidi-, e 
gP ióardyliV protesta e *ce (e) t Noir vogliate ut tm- . 
ttTo ptnsien ìnttrtegaroi .• tif mai- avrmta d mancati « 
che berremo, o di the et wstirtmo? ^tite «ose h 
(frcjno I Gentili. Voi Mttt tm Pudr*/ sa àvw wS 

(fl) ProT. iS, 
{&) 1 Con ^ 
(r) Mati. & 



tli qiieslt essi ùisogm. Cetcait prima il regno iiÌ Dio^ 
e la di lui giutti^ia, e tutte qtieiie cose vi suranno prò- 
parate. Udiste? Dice, che tutte queste còse samnno 
preparate, c sommiiiiitrate a quelli, che cercaiio il se- 
gno e la giustizia dì I>ìq. Ma quali sono quelli, cbc 
il regno di Dio si fanno a cercare? Qudli du nella 
Chiesa fenno deJ bene: perabè il Signore protesta, che 
questi appunttfa quando verrà il giotoo del Givdizi», 
al possesso dd regno de* Cieli soianno ammeisì. 

8. Temi forse, che il tuo patriutonìo sìa per perire 
se comincierai a spenderló liberalmente > in soccorse 
degl' indigenti ; Ma c non vedì,-o misero, che taraitrc 
temi la rovina deiJa tua domestica facoltà , va intanto 
mancando U vita, e si pone in pericolo la tua eterna 
salute? E non t'accorgi, che mentre vegli, perchi no» 
venga meno il tuo avere, tu stesso intanto più amato- 
re delle ricchezze, che della tua anima, vai accostan- 
doti dì giorno in giorno alJa tua fine, e pel timore di 
perdere il tuo patrimonio, piriii te stesso? Ascolta, 
ascolta l'Apostolo che così ti liitt (.-0 : Niente 'abbiMìto 
fonato al Mollila, ni cosa akuìui possiamo dal Mondo 
altrove trasportare . t^vende per tanta t -nino , e 'vesti' 
lOy contentiimecì . Coloro poi, che nogliona di-^entart ^ 
opulenti y cadono tuUa tentit^em, e nella rete del dia-x 
poioy e sono spmi qua, e tolà da desidtrii molti, t 
damosi, i quali smmtrgono Ptiomo «ella tentatone ^ e 



W I Tim. t. 



nella Yiarlt • Imperc'wabè la radice dì tutù i mali ì la 
-cupidìgia, distro U quale lasciandoli alenai strasciriaie 
tiaitfragarom dalla Fede, e ti diedero in braccia arhoìii 
dtlori, E dopo ciò avrai timore di perdere il tuo pa- 
.trimonio >.sc di quello spenderai riccamente a sollievo 
«lev miserabili ì Ma è egli possìbile, che al Giusto pos- 
sfloé muicaré t sassldii della vita; Non istà scritto 
fotst in tanti iut^i della Scritwta (») : IdiÌ9 non l^ 
seierÀ msrìr di fame P uomo gìutto ? Elia vietì alimen- 
tato nei deserto dai^otvi « e a Danide dato in preda 
ai leoni* per - aomando del Re, viene per opera dilla 
divina provvidenza recato nel lago il desinare. E tt» 
temi, che a te mentre operi bene, e mentte ti rendi 
propizio il Signote, il necessario alimento sia per man- 
care ; Ma a rimprovero delie ingiuste dubbiezze , e del- 
la'poca fede no» è egli scritro nel Vangelo'fi): Guar- 
dale gli uccelli del Cielo, che uè seminano, ni raccolgo- 
no, né mettono in strba ne'' granai, ed il voilro Padre 
celeste li pasce . E non siete voi da di piìi di lare ? 
Dio dunque agli uccelli, ed alle passere somministra 
il giornaliero alimento; e loro, quantunque la divina 
provvidenza non conoscano, nè cibo, nè bevanda non 
mancano; e tu penserai che ad un Cristiano, ad nn 
Servo di Dio, ad uno che si dedicò alle opere- buone, 
ad uno finalmente, che i caro al suo Signore, poiss' 
qualche cosa mancare? 

(rt) PfOv. IO, 3. dei Re 17.' Din. M. 
(fi) Matr. tì. 



j). Ciò ami pud .venire in pcDsieAi se.nan ài chi 
{bsasse EKdere, potti cpiiiì cbe pasce CiistOr ^ Citsr* 
non essere pasciuto] ed, «sete per amncare k cose &t 
qu^giii a.queUoj cui veiigeno donatele ccicsti edivi' 
ne. S'onde natce questo incredulo p^nsamemoj D'otf 
de quest'empia e sacrilega opinione? Che nui & mìh 
casa della Fede an cuore diffidente ) Perchè colui , che 
a Cristo affatto non crede, si chiama, e sì dice Cri- 
stiano? Piuttosto dovresti esser detto Fariseo. Imper- 
ciocché disputando il Signore nell'Evangelio intomo 
le Elemosine^ e con tutta la premura, e salotevolmeiH 
te premonendoci , che dei caduchi beni con accorra av 
yedntezza et facessimo d^li amici, i quali ci condu- 
cessero negli eterni tabernacoli«,sc^iung* la Scrittura (^) : 
Udivano quiste cose I Farisei , eie tratto alarissimi, t io 
deridevano. Simili appunto 3 poloro, che vediamo sel^ 
ta Chiesa, del quali Je otnuate enccbiev e gli accte- 
c^cuoiu. nw. lascialo., posato; nq^.>8kuoo <£i ^m- 
tu^e, e Salutare dottrina . Né di quésti i ^aggo ma- 
ravigliarsi , se maltrattano colla loro durezza fi Servo; 
quando pur veggiamo che fanno ingiuria atlo stesso 
Signore. A che li aduli con la stoha ed inetta &nta- 
sia di stimare che il timore, e la premura dell avve- 
nire ti vietino dt far opere buone? A che vai mendi- 
cando quesi ombre, e questi prestigi cosi insussjHemi ? 
Confessa in vece la verità : rendi palesi Rna volt»- i 
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Mgreti, c gli arcani della tua mente; pnzht noi ti 
Aoaesciaino > e non ci puoi ÌDgannare. Adombri il tuo 
ànimo U caligine, cui difFònde l'amor delle terrene 
cote, e sctcciato da questa il lume della verità, il tuo 
cuiorc carnale si perdette tra le dense e profonde tene- 
brt delV cvarizM . Tu sei un servo , ed uno schiavo 
M tua danaro ; te strìngono i vincoli , e legano Ir 
catéa$ delia capidigta tu già' posto in ISsettk da Cri' 
se», HÌ nmvatneBtc'rìEOEoato ai cepfri. Tu coudrvi 
un moro, die .conservato te non può comervàre ; tu 
Kcseici DO pflrinoBio, dis eol suo pfi^ ti oppiitne^ 
e-tu poi- non ti ricordi , cbe cota abbia detto il Sigtio- 
re a quel ricco, il quale con iattanza sciocca si anda- 
va deliziando nel computare la quantità delle sue so- 
vrabbondaDti entrate: O stolto, dìsseC»), i« questa not- 
te mtdisima ti -verrà dimandata la tua nnima ; * quelli 
rice/jt^i-j , che hai accumulate, di chi ora saranno? Per- 
chè dunque vuoi godere de' tuoi beni tu solo) perchè 
vai accrescendo a tuo danno il tuo patrimonio? Non 
«ai forse, che quanto più ti arricchisci in terra, tanto 
più diventi povero innanzi a Dìof Dividi le tue rie- 
cbezze col tuo Sìgnorr, meni '^rte tutti frutti* 
anche Cristo: si, fa cile Crbto pdssegga con teco-i 
tuoi hea& qui sulla tetra-j ontf fcgfi tì Accia en|^ con 
tfco del suo t^o^ crfalttr. 

IO. T4i^iùa panilo, 0 chianqpe m sii, cbe ti 

Lue. Iti 
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eredi ricco in questo moniio. Odi la voce del Signore 
come limproverì nell' Apocalisse gli uomini > che som 
di lina tal opinione C"): Dici, sono ricco ^ ed Mestai 
granili facoltà , e ne» io bisogno di aJciino . E non safj 
tèe invece sei misero, miserabile, e povero, e cieco, e 
nudo . Ti consiglio c/re o farti dovizioso, compri da me 
deir or» pulsato mI fiiaeo , e eie per vestirti , aeguriti 
tant^Aianca vette ^ f ma riv^a così la turpitudim 

ma nudità . £ medica et» caiUriù i ttm patì , onda 
pusatto veden . "fu dunque , che sei doviraoso « ricco^ 
ownpnci fla CrittO' dell'oro inirgsto: cioè nionds ooUe 
elemosìD^, e colle buone opeie -le tue lordine; e cosi 
oro puro diverrai tu stesso. Comprati una veste bian- 
ca, acciocché tu, il quale come figlio tii Adamo eri 
nudo, e pella tua deformità facevi orrore, resti coper- 
to dal candido manco di Cristo . O Matrona , tu nella 
Chiesa sei ricca : ungiti dunque gli occhi non col bel~ 
Ietto del diavolo, ma col balsamo di Cristo; e così 
colle opere, e coi costumi meritando le sue ricompen- 
se, giungerai finalmente a vedere il tuo Dio. Ma fino 
a che ti rimani cosi, ni non puoi nella Chiesa opera- 
ie. Come in fatti i tuoi occhi offuscati dalle tenebre, 
e dalia notte della sovrapposta nerezza, potranno scopci- 

it bisognoso, ed il povero; Sei doviziosa « ficca; 
ed entrando colà, dove si celdnrano i divini Mttterj 
senzA guardare ne^piiif il |tiagn delle ofete, senza 

(a) Apoc. j. 
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portare ofTerta alcuna , 'anzi usurpando parte di que' 
doni i che furono offerti dal povero ; penserai che a 
tuo prò ancora si celebri il divino Sacrifizio ^ Guarda 
nell'Evangelio quell;) Vedora ricordevole dei celesti 
comandi, cke ìn-mezxo al^ Strettezze, ed alle angustie 
della povertà fa del bene^ e due picciole monete, che 
sole possedeva j mise nello scrigno del tempio . Lei -vi- 
de ed osservò-il Signore, e non dalla quantità del do- 
no, ma dalla grandezza dell'animo giudicando ebbe a 
dire (rt) : Io -vi dichiai a , che questa (^idova pose nello 
scrigno piìt dì ■ miti . Giacché tutti gli aliri vi posero 
.parìe di cih che Ivrp nvi!'i^i:'jiii ; ma questa post «eli» 
-scrigno /li Dio ciocché ne/In sua miseria formava tutto 
il Ilio attere. E ben ella fu beata e gloriosa, che pri- 
sma ancora del dì del Giudìzio meritò d|esser lodata 
dalla voce del Giudice. Si vergognino le ricche della 
loro durezza ed infedeltà in confronto di una Vedova , 
e di *na Vedova poverissima, la quale per altro si 
ftianifestò doviziosa col fatto nelle opere. Tutto ciò in 
fatti, che si offre in quel luogo, i destinalo a giova- 
iDenlo dei pupilli e delle vedove ed elk invece di 
ricevere ha voluto offèrire . Gran pena però vi aspet- 
u, o ricchi , sterili nelle vostri azioni, gìacdiè da que- 
sto ioipariamo, che i poveri stessi devono operare. E 
perchè sappiamo, che (jyeste Jìmosine sì danno a Dio, 
e che quellbj il quale le fa) si rende propizio il SiV 



(«) LuC' ti. 
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gnore , Cristo chìamù la raccolta delle <rffène lefìgtn 
tli Dio (a), c ci avvisa, che U Vedova pose le due 
picciole monete -nello scrigno di Dio, onde sempre più 
eia. noto, che chi ha pietà àeì povero, pone a censo 
jl suo danaro in-mano di Dio . . 

II. Hè vi sia aicuno , -Fratelli cariKÌmi, che si trat- 
tenga dal fare giuste opere p buone colla scusa di dover 
peasars ai pn^ii figli : giacché nel fare elemosina dob* 
biamo 'figurarci di farla a Cristo , il quale protestò di 
riceverla egli medesimo ; di modo che non sono gii i 
nostri fratelli che preferiamo ai figli, ma è lo stesso 
Signore. Che poi aLui anche itigli ij debbano pospor- 
re , egli ce lo insegna con tale avvertimento W : Chi 
ams, dice, Ìl padre o la madre pili chi: mi, nstt è de- 
^ro di me ^ e chi ama il figlio, a la figlia piU che me, 
non è di me degno. Nel Deuteronomio pure a corrobo- 
rare la nostra fede, ad infiammare la carità verso Dio 
cose Eguali si leggono, poiché <: scritto cosi (c) : coloro 
tie dicono al padre, o alla madie, non ti conosco, § 
firn conobbero i loro figli , questi custcdiiono i tuoi pre- 
tetti y ed osservarono il tao tettartttnio , Se in fatti amia- 
mo Dìo con tutto ili cuore ; non gli dobbiamo prefcri* 
ze^gli,. o genitori. II che nella- sua Epistola pcìma 
mcbe s. Giovanni ci- ricorda, allorché scrive non es* 
servi carità appresso di coloro, che veggiamo non vo- 

(a) Ivi i.^.MuaeraDti, S.CiprUao ttiiwv Dan» Dei , 
ib) Mitt. IO. 
If) Dcut, 3ì., , 
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Ut benefitf.ire i poveri (a); c!>Ì «vrà èmi Hi ^i/tsto matf 
/lo, cosi leggiamo, e vedendo il suo fraietlo hisognaso 
chiuderà le sue viscere^- come si pui dire, che in lui si 
trevi carila di Dio? Se dunque Dio restifuisce con 
usura !e limosiJie farce ai poveri ; e se quando soccor- 
riamo i miserabili, facciamo un dono a Cristo; ogni 
r^iooe dinuiKla che vogliamo anteporre alle cose ter- 
sesaì le «lestfi e alls umane le dMne . Cosi quel* 
la. Vedova (i), dì coi si farla nel terzo libro dei 
Re, in tempo di siccit» e diurne, già consumata <^ 
altra cp«a j si &ce del poco fòrro ed c^Ito che aocon 
le rimaiieva] un pane da cuocersi sotto la cenere. Quan-' 
do ella. avesse questo mangiato, già doveva coi suoi 
^gli morirsi d' inedia , perchè niente altro le restava ■ 
onde sostenere la vita. Le sopravvenne intanto Elia , e 
le di mandò' subito da mangiare, dicendole, ch'essa ed 
i suoi figli mangerebbero ciocché gii fosse avanzatp. 
Elia non esitò ad ubbidire un inomenro ; né benché 
madre, benché stretta dal bisogno, ed afiliita dalla la- 
me , antepose i figli ad Elia . Fece nel cospetto del Si- 
gnore ciocché al Signore dovea piacere. Con prontez- 
za e volentieri oSèrl quello, che le veniva dimandato : 
né diede già di molti averi una porzione , ma nella 
sua miseria diede tuno ciò, che aveva: satollò un aU 
tra , mentre avevano fame ì figli snoi ; e betiché afià' 
iflaia e povera ella stessa, senti più presto il doverr 

(tfì 1 Gio». j. . 

3 Dei Re 17. " . 
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della misericordia , che il bisogno del cibo . -Quesfo . Ì 
il modo per cui trascurandosi con .opere salutari la 
carne, si salva lo spirito. Elia per tanto, che era figu- 
ra di Cristo, tnostr^do ch'Egli dì il guiderdone a 
tutti quelli, i quali fanno opere di misericordia, tÌ- 
spose, e cosi disse (a): // Signore ti fs sapere, che nè 
a VMse , dotf era il firn, 'nè l' tnio dev^ tra l'oglìtt 
mai »M térannt tmetì jina al dì , ne/, qvi'lt Dio mmdt^ 
, r4 l' fittggìi tepra la tirra . A tenore perciò della di- 
vina promessa si moltiplicarono , e sì aumenlaiono al- 
la Vedova le cose date altrui cacìtatevc^menu» ed es- 
sendosi accresciuti ì meriti della misericordia, vide 
pieni di farro, e di oglto i suoi vasi. Nè già ella ave- 
va tolto a' suoi figli ciò che diede ad Elia : anzi è da 
dirsi piuttosto, che tutto ridondò a vantaggio dì loro 
l'esercizio della sua pietà, e della sua lìbcraliri . Ep- 
pure non ancora ella conosceva Cristo, non ancora 
aveva intesi i suoi precetti , nè ^redenta dalla Croce e 
passione dì Lui non dava cibo e bevanda^ per sangue. 
Oh il peccato grande perciò"di coloro, i quali nella 
Chiesa anteponendo se stessi ed i loro figli a Crista 
nascondono le ricchezze, né chiamano a- parte del h>ra 
opulento patrimonio la povertà dei miserabili! 

12. Ma tu hai in caia molti figli, ed il lor» imtRe>-' 
ro t' impedisce di fare splendide opere di miserìiiordn. 
Anzi per ^uesu appunto, io dico, perchè sei psdee-rfì 

C«) Ivi. 
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molti ^li, devi più liberalmente diportarti nelle ope- 
re di cariti. Sotto molti dunque coloro pei quali lu 
devi prcgdre il Signore l sono molti quelli de' quali 
devi ret^mere i peccati , e molte sono le coscienze da 
purgarsi, e molte le anime, che v<^Uòosì salvare. Co- 
me in questa Vita temporale Canto più di spesa si rì^ 
cerca quanto è maggiore il numero dì coloro , che si 
devono alimentare e sostenere; cosi pure nella vita 
spirituale quant'È maggiore il numero dei figli, tanto 
anche maggiore dev' essere la quantità delle ope^e buo- 
ne. Cosf Giobbe ollciiva molti so^critìzìi pei figli: e 
tinrc immolava vittime a Dio quanti essi erano di 
iiumL-ro. E perthé non può mancare occasione di pec- 
cnto in ciaschedun giorno; per questo onrft ailontanaro 
o scontare i peccjii, iio^i mancavano neppure i sacri- 
fizii d'essere quotidiani. Abbiamo la sìbria dalla sacra 
Scrittura (a) : Giobùc uomo vc iticro e giusto ebbe sette 
figliuoli , e Ire figlie, e II santificava offerendo per loro 
ostie a Dio secondo il loro numero , ed un vitello pei 
loro peccati. Se dunque ami veramente i tuoi figli, sa 
a Ipro ci stringe dolcezza di' piena e perfetta caruii 
devi con ispepìal prenjuni porli sotto la protezione di ' 
Dio collhiezzo di opere sante. Non fare, che sia loro- 
padre quello', che morirà, ed è infermo . Loro piutto^ 
sto prepara un padre che sia eterno, un padre che sia 

U) Giobbe I, dove si legge anche ». j: Sic faeiebàt h6. 
tnnSis dicbut. Queiio leacimenio t tndotto dal S. Padre* 
Ma ijon tiprei dire pertbi nelle paiole ciute fi» omnso. 
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ptdte aon soggetto a debolezza, e fonte inesausta dì 
spirituali ricchezze : consegna a lui i tuoi bcDÌ , che 
lacci^liesti 3 van^a^io degli eredi : egli sia de' tuoi 
figli <ìl tutore } ^ti il curator; , egli colla sua infinita 
maestà il protettore contro tutte le avverse ^ntnane vi' 
cende. Il patrimonio affidato 3 Dio nè la repubblica 
esige, dì il fisco invade, nù le forensi calunnie invo* 
lano. La eredità di cui vien fatto custode Iddio, isetn-' 
pre al^ sicuro . Questo è provvedere per l' avvenire al 
cari pegni del maritale amore, questo i assicurare corr 
paterna pietà lo stato agli credi futuri . Ce ne fa in-' 
dubitata fede la divina Scrittur3-[.i) : fui gìer'atie e iii- 
'venni -veccbio, dice il Salmista., e net >;ii è avr.-eni<ta 
mai di ■vertere il giusto abbandonato ^ nè ì.t disccnden-a 
di lui a «fenditure il pavé . Ed in altro luogo (b) : cbf 
wvt giusttontnte , e stn^a dot oagione di querela, lascia 
tlópe di SI i suoi figli itati. Sei dunque un prevarica- 
tore, sei un padre tfaditore, se non provvedi 'a' tuoi fi' 
gli come il loro onggiore e solo vantaj^io ricerca ser 
non assicuri , cioi, Is loro sussistenza con oftere ài 
rtligioia e yen pietà. E non vedi^ che' mentii piii 
pensi al tuo patrimonio tei'reno clie al celeste « ta 
l'acconùndi i tuoi figli pìb al diavolo, che a Cristo; 
B uon t'accorgi, che due, volte pecchi, e ti fói reo 
di moltiplicata duplice colpa? Dna in fatti é quctia di 
non preparare ai figli l'ajuto del Padre Divino : e Vat- 
{«) S.I. 3fi.- 
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tra è quella d' insegnare' ai figli^stessi ad aitiare più il 
patrimonio [crreno che Cristo. 

ij. Tobia sia l'esemplare dei padri. Dieno precetti , 
e comandino ai figli lorOf com'egli diede precetti, e 
coniantlb al figlio suo. Ecco doccili gli dìcévs (')( 

O mio Figlio, odi c dbbidtsci : seni a Dio ori) 
^' esattezza , e fà nel cpsptcto suo ciò die gli pioccia f 
" e comanda a tuoi figli « che fecciaoa opere giuste 
" ed- elemosine, e sieno ricordevoli'di Dio, e benedi' 
" cano il suo nome-in ogni tempo.,, ed ancora: "Iti 
" tutti i giorni della tua vita, o dilettissimo Figli", 
" abbi in mente il Signore, e non voler violare i suoi 
" precetti. In tutti i giorni della tua vita sii giusto, 
" e non voler camminare per la strada della iniquità» 
'* giacchi; operando tu a norma della verità, saranno 
" le tue opere rimunerate . Fa limosina delle tue lo- 
" stanze, e non voler volgere altrove la tua facciat 
" qualùnque sia ìl povero, che tisi presenta. Cosi la 
" faccia di Dio da te non si ttasoondefi Dona a te-> 
" nore delle tue forze. Se avrai molto « fit molte li< 
" inosine ; se poco, farai anche di' ^«1 poco sane orà 
" poveri E quando fòi limosina non aver paura : giac- 
" chè eoa quella ti vai prjpafando tm deposito pel' 
" giorno della necessita : perché la elemosina libera 
" dalla morte, e non permette, clic si vada .ill'infèr- 
" no. I.a elemosina è un gran tesoro per chi la A 

(*) Tob. 4. . ■ • 
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" quamio sia degna li^ssere guanlila dal somiTU) Dio. „ 
Che largizione, che dono prezioso è mai quello, il 
quale si dispensa alla presenza di Dio ; Se nelle lar- 
gizioni dei Gentili sembrava cosa grande e gloriosa 
l'aver presenti ì Proconsoli j o gl'Imperatori; e gli 
apparati dello spettacolo, e le spese di colui, che le- 
galriva il popolo, Canto erano' maggiori, quanto piU 
l^ranuvai che piacessero alle insigni persone ^ che y' as- 
sistevano ; non crpdeiete voi , che sia madore e pifi 
jjluctre la gloria, di aver presente a^ tenero spetucolo , 
che voi date soci^Ofrendo T altrui povertà, lo stesso 
pio , Io stesso Cristo ! Quanto mai qui dev' essere e 
più solenne l' apparato , e più liberale la spesa , dove 
allo spettacolo intervengono le Virtù dei cieli, e tutti 
gli Angeli: dove rio n gii una quadriga, o il censo- 
Jatp non si dimanda, ma yicn' concessa pel dono a chi 
lo fa, la eterna vira; né si va a caci-ia del v.iiio e 
passaggero favore dtl volgo , ma si riceve il perpciuo 
premio del regno celeste ì 

14. E per accrescere il rossore dei pigri e degli ava- 
ri', ì quali peila cupidìgia del danaro niente operano 
di vani^ioso alla -salute: perchè la vergogna della 
propria infamia e turpitudine pii!i tormenti la loro sor- 
dida coscienza , s' immagini ' ciascheduno di vedere al- 
la, presenza di Cristo giudice il diavolo attorniato da 
,si)oi servi, cioè dal {lopolo di perdizione e di morte; 
e si figuri , che di questo fàccia un confronto colla ple- 
be di Cristo . Uditelo a parlare cosi : Io (ei questi che 
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nwco soiW) o -Giudice, nè schia^ Ev> rkevutji , ab 
gtlli eUu a spSèsin,' nà ia apt» ^fìi't posto, ìgè laDgaa 
spani, né questa -mìa fiuniglw hd ledente a prezzo di, 
pustone e'rfi^niocte; anzi'neppuie io U-ìnvito re- 
gno celeste, .qè la ebiaipo .«l .Paradiso .colla promessa 
(Ji ridonarle Ta jtnmOFCalità ; ' ^pure costoro , vedi-, 
qua! doni mi presentino, (pianto preziosi t e quanta . 
grandi, qu.nnto ricercati con lunghe e ptnose fatiche, 
t quanto distinti pella sontuosità del riispendiosiwimo 
apprestamento? Vendettero od impegnarono , ond' esser? 
generosi , le loro facoltà : e non valse ad impedire 
questa splendidezza neppure il pericolo d' essere forse 
dal popolar furore lapidari , se non riusciva applaudir 
ta . Mostrami tu pure, o Cristo, i servi tuoi: dimmi 
se que' tuoi ricchi , .che nuotano in mezzo all' abbon- 
danza, dieno nella Chiesa, di cui sci il Padrone, ed 
in cui sci presente , spettacoli di tanto grandiosa libpr 
ralicà: se impanino, se vendano, anzi se carnicino, 
mutandole in.n^io coi celesti Miori, It lordfòct^ti' 
P,èlle a me' apparteneati Jargizioni teirenb .e- .c^ducbs 
tiessuno si vestl^, nessuno ipascit|to, nctsBfio vien dal' 
la bevanda 9 cibo ricreato . Tutto perisce .ii^t^ifl -dal 
furore di chi divora., involato, dalla rapa^ «vidìti dti 
circostanti; ed una stolta,, vanità, und brama inganne- 
vole di piacere tutto inutilmente' profonde e assorbe- 
Ei air jncQ^tCD iiella ti)^ Chì^ chi vs^te un povero, 
veste te -stesso, chi un povero alimenta, te stesso sli- 
fiienta: e tu prometti. la eterna vha a 9)11 open^ 



taterolmenw . Éppròe Ì tatti ^rthé; ♦«'gited céri dìvitfjl' 
mercede ricompeOMttì r '« di' «ititi' priimii' trricchìfl 
appena possono tncomiiKiare il confirontè -eòi' tn'tei . 

rj. Che rispotidiaino a questa ilisfida', o carissimi 
Fratelli? In quai maniera (lifendiamo gli'animi dei ric- 
chi da sacrilega avarìzia occupati, ed invoUi nella te- 
nebrosa notte della cupidigia ? Con quale scusa ci pur- 
ghiamo noi , che siamo da meno dei servi del diavo- 
lo, noi, che a Cristo neppure nelle minime cose pei 
prezzo della passione e del sangue rendiamo il contrac- 
cambio? Egli ci diede precetti, egli c'istruì di cifi che' 
dovevamo fare , e^iì promise il premio agli iri^Bìdientry 
ed intimò il castigo a quelli, che non hiìno opere ét 
carità: gii la sentenza é pronunziata, gii i predeifc 
qtiale' dorrà «nere il giudÌ7.icr. Gin seaa póttaRnO' aYt* 
R gl'indolenti, dte diftta potrà Iktsì r avaro ; Ah che 
pur tn^po firà ìf S^pwil: al servo' negbtnoso cìocchér 
nli^acGÌò ! Ecco le sue parole («) : ** Quando Tetri it 
Filinolo dell' aomo nella sua Matsfi e tutti gli An' 
**-geli con haìy allora monterà si trono del suo splei»- 
** dote, e si mccoglieranne avanti di Lui tutte le gen- 
" ti ) e fari tta lorcr una srpara/ionc coinè il pastore 
*' divide le pecore dai capri , e porrà le pecore aFla 
" sua desini, ed i capri aliti sinisira. Allora dirà il 
■ " Re a quelli che saranno alla sua destra : Venite, 
benedetti dj mio Padre , rice.vete il regno , che vi è 
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*' preparato fin dall'orìgine del Monda: poiché ebbi 
* filile, e ini ifcsfc dainfli^iare; ebbi' sete, emi deste 
" da b^re; fei 'pellegrine, * mi acco^kste'; nudo, e 
" «A vhnisa; amiushiro, e mi visitaste;' eia iti pri« 
** gione, e veniste a'Tcdermi. 'Allora ì giniti rìsporr' 
** d^ntmo dicendo ; o 'SigRt»^ , <]uando ti ' vedeititiid 
" o^ite, e ti' accc^Iìemmo ; 'ìmdot e 'ti vestimmo? a 
" quando' ti abbiamo visitato raentr'erì infermo, o in 
" prigione } Allora it Re. loro cosi risponderà : Ella è 
" cosi; e vi dico , ciie <}ua(i[0 faceste ad uno di que- ■ 
*' sri miei minimi fratelli, lo faceste a me stesso. AI- 
" Iota dirA .incile a quelli, che saranno alla sua si- 
" nisira par:c ; and:!Ee iunp,i da me, o maledetti, nel 
♦* fuoco eterno, che il Padte mio preparò al diavolo, 
" ed ai se[;uaci-di lui . Ebbi fnme , e non mi defte da 
" mangiare; ebbi sete, e non mi deste da bere; fui 
" pellegrino, e non mi deste alloggio; eri nudo, e 
" non mi vestiste; infermo e circerato, e non mi vi- 
" sitaste. Allora rispondcrrtnno anch'essi dicendo : Si- 
" gnore, quando mai ti abbiamo veduto affamato, si- 
" tibondO', pellegrino, nudo, infermo, in prigione, e 
" tt«b ti^&bbisltMi rKato soccorsd? ' Ed égli tisponderì 
" loro,:'£Us i'cos); « vi dico, che quello' «Ae non 
"'&earead otto solo di' miei firstellì miiHmt, noii 
" avete filtro a me. ' È andranno questi ali* eterno sbp- 
plicio,; ed i giusti alla eterna Vitti n~^e mai po- 
teva Cristo manifestarci di più grande ? Quale pifi pò* 
teme maniera potes trovare, onde provocarci 'ad opere 



l!I giustizia, e (li miscTÌcordia > SÌ dì t Lui cioccali 
SI dona aj bisognoso ed al povero f Egli è il trascu* 
raìo , se 5Ì trascuri il niise^biie ed li' mendico; Se dun- 
que nella Chie^ .-alcuno non sì commuove vedendo 1» 
necessità del fratello suo , resti almeno conunosto con- 
templando Crjsto medesimo : e chi non sente" pieA 
dellp angustie, e- della miseria dèi suo coniirya, pensi 
che tirqscurando questo, ^i neglige Io ttesio Signore* 
il Cjuale nella persptja- del traspjrfto servf) vifol essere 
sconosciuto . . , 

i6. Per la qual cosa, se ^alcuno, o Fratelli cat 
rissimi , obe tema Dio, ed alle superne cose e Jiviiie, 
conculcato già e disprezzato il mondo, alzi la sua 
meifte; egli ornai si determini a rendersi propìzio il 
Signore, eil a prestargli" il dovuto ossequio con piettez- 
za di fede colla- divozione del cuore, e con.. opere 
non interrotte tii cariti. Invitati con Abrait)0:i' Isac- 
co, e Gincobhe a! conviro celeste, destiniamo ad altri 
il no;tfo terreno cibo, e la nostra terrena bevanda , 
Per non riicco;i)iere poco, scjniniamo assai. Poniamo 
a! sicuro, niencrc v' è tciinio, la nostra eterna salute. 
Ce ne dà 1' eccitamento s. Paolo (a) : mentre ■ éiiliianto 
(finte, egli dicej ffccifiino del bene a tutù, e purticB- 
larmente '41 nostri frenelli , eie con aoi hjìvbbo, tifila leie- . 
liuinta fede; ni di far iene debbismo sTéritefni giam- 
fmtìr coti- f suo lemfo rMoglierfim, RicqffliaiiiQci ^ a 
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Ffttelli dilettissimi , di ciò che facevd il popólo dei 
credenti aei bei ' gìorbì ^ qùand' er» governato dagli 
Apostoli, quando nel principio della Religione le anì- 
Jne piii abbondavano di v'mk i . qaando in fine la fede 
dfi Criniani reccntcneote Hcevaca ftmeiiCava con tan'' 
to calore . Vendevano allora t Fedeli le case , c le cam- 
pagne ) ed il rioavatò prezzo volentieri e generdsanien- 
te ofièrivano agli Apostoli , ond* eisi lo distribuissero 
ai poveri. Vendevano, cioè, ed alienavano il patrimonio 
terreno per impiegare 11 capitale nell' acquisto di pos- 
sessioni ererne; e là si comperavano delie case dove 
abitar doveano ptr sempre. Andava del pari il fervo- 
re delle opere col consenso della carità, siccome ' leg- 
giamo negli Atti degli Apostoli (n) : La turba pai dti 
elidenti injn,a un'anima svh , tH una sola meni e . Nè 
v'era tra loto differenza alcuna, e nisiuno credeva dì 
aver cosa , cbt esctusivamtnit fosse sua / ma tutti i lon 
lieni erano comuni. Questo è con nascita spirituale di- 
venir figli di Dio , questo è uniformarsi alla legge del 
cielo, ed imitare la equità di Dio. Padre. Impercioccbi 
qualunque dono di Dio - ci é comune , nè alcuno dal 
suoi favori c ben«fizii viene alloiuanato in maaiera., 
ctae non aUiia con tutto il genere umano a g/o4ett 
egualmente cbe gli' altri della. sua. bontà emuttìficenza. 
Cosi qualmente per tiitti il giorno illumina il mondai 
per tuni spande i suoi, raggi il -sede) discende a bene 
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<1i tutti h pioggia, e soflìa il vento. Il sonno mede- 
simo e a sollievo di tutti , e lo splendore delle stelle , 
e della luna forma uno spettacolo, cui tutti sono chia- 
mati ad ammirare . In conseguenza però dì quest' esem- 
pio, chiunque in terra i posseditbre di beni, e ne di- 
vìde i frutti ed i vantaggi co' suoi fratelli , mentre 
focejado carità è utile a tutti ed esercita giustizia'; si 
IMK imiutoK di Dio Padre . ' - 
i7> Qual gloria, o Fruclli carì^ìmit qnanto gtand» 
ed immensa, allegrez^ avranno quelli , clie distrìbuiror 
no le loro sostanze ai poveri , allora quando il Signo- 
re, per dare a lùtti secondo le loro opere Ì promessi 
»■ premìi, còaiincicri il sindacato del suo poiftlo! In ve- 
' ce di terrene ricchezze avranno in dono beni celesti; 
jrf vece di beni caduchi, beni eterni: e per il poco 
che a\r:inno dato, acquisteranno tesori corrispondenti 
aila tnaesià ed onnipotenza del donatore. Saranno da 
Cristo mostrati al Padre, a cui santificandoti restituil- 
li ; donerà loro )a immortalili e la eternità , a cui lì 
abilitò bagnandoli del suo sangue vivificatore ; li con- 
durrà in Paradiso, e mantenendo la sua verace promes- 
sa aprirà loro il regno de' cieli. Formiamoci di tutto 
ciò una immagine giusta, o Fratelli, colla nostra mente > 
e la nostra fede ci mantenga la memoria dì questi be* 
ni, il nostro cuore eoo .le brame più ardenti !i desi- 
deri, e la nostra indefèssa e generosa cariti li meriti. 
Eccellente e divina cosa, o Fratelli carissimi, ella i la 
carhi . Questa i salutare confòrto dei Fedeli , uilo io- 
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violabile della nostra sicurezza, ferma, colonna, a cui 
si appoggia la nostra speranza, insuperabile difesa del- 
la nostra fette, efficace rimedio dei nostri peccati , Ella 
c cosa grande; ma cosa facile, e posta in potere di 
chi la fa : è corona; ma corona di pace, che non in- 
corre il pencolo della persecuzione. E un vero dono 
di Dio ; ina un dono massimo , un dono che lik forza ai 
àeb^i, perseveranza ai forti : per esso si ha dal Cri< 
vSttano la spiiHuàl grazia , per esso Cristo giudice di- 
venCa propizio, c per esso Dio si fa debitore dell' uo* 
imo ,' Volentìer* danqst, e ima larontezza andiamo «, 
gara, onde t»tffaerei superasdo^ scambievelnaente con 
opere di salute, la palma trion&le. DtOiSfk^tf 
sto Ci guanla. Orsfi .dunque pa-qamé^attm «li &mti- 
zia a mtjo potere tutti insienie corriamo : gli vincem- 
mo la turba cbe ama il secolo, gu i lenti patsi dei 
seguaci ilei mondo suonano dietro di noi: corano 
adunque; e la rinascente cupidigia di questo secolo e 
ài questo mondo non interrompa il nostro cammino. 
Se it giorno, estremo , se la persecuzione ci troveranno 
in questa giostra di buone opere sciolti da ogni vin- 
polo , e velocemente anelanti alla meta ; Dio in ogni 
momento sari pronto a proniare i nostri meriti. Se 
otterremo vittoria in tempo di pace, la corona, di cui 
oaorerì le nostre azioni, sarà candida; e se ci sor- 
prenderà la persecuzione, allora ne aggiungerà a quella 
pel nostro soffrire > anche un altra rubiconda > 
FINE, 
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